
Gli scritti europei di Luigi Einau-
di sono stati raccolti dal profes-
sor Angelo Santagostino, docen-
te di Economia dell’integrazio-
ne europea all’Università di Bre-
scia, in un libro (Luigi Einaudi.
Una visione liberale a guida del-
la storia. Edizioni Giuseppe La-
terza) che verrà presentato oggi
alle 17.30 alla Libreria Taranto-
la di Corso Zanardelli a Brescia.
In quest’appuntamento che ve-
drà la partecipazione anche di
Gian Battista Lanzani (già diret-
tore del Giornale di Brescia) e
Carlo Lottieri (Università di Sie-
na e Istituto Bruno Leoni), ver-
rà inoltre presentato al pubbli-
co il volume curato da Alberto
Giordano (Università degli Stu-
di di Milano, ed. Ibl Libri) dal ti-
tolo «Luigi Einaudi. In lode al
profitto ed altri scritti».

A
più di due anni dallo
scoppio della crisi greca
la situazione si fa più gra-
ve e aumentano le preoc-

cupazioni per un prossimo de-
fault, per quanto controllato.
Come risultato di lunghi confron-
ti, rinvii e decisioni sofferte la Gre-
cia ha ottenuto un consistente pac-
chetto di aiuti, circa 380 miliardi di
euro, ai quali si è aggiunto in que-
sti giorni un piano, preparato a
Bruxelles, per il dopo elezioni (6

maggio). L’appartenenza della
Grecia all’euro ha fatto sì che l’ag-
giustamento sia essenzialmente
consistito in rigore fiscale, senza
essere «temperato» da una svaluta-
zione. Questa, seppur temporane-
amente, avrebbe ridato competiti-
vità all’export greco e al turismo,
contribuendo a rimettere il Paese
sulla via della crescita. In effetti
«ad un singolo Stato può conveni-
re in dati momenti, particolarmen-
te di crisi, svalutare l’unitàmoneta-
ria e tenere fermi i prezzi all’inter-
no, piuttosto che tener ferma l’uni-
tà monetaria (cambi esteri costan-
ti) e lasciare ribassare i prezzi all’in-
terno».
Questa frase fu scritta nel 1943 da
Luigi Einaudi, durante l’esilio sviz-
zero, nel saggio I problemi econo-
mici della federazione europea, do-
ve presentò il progetto che venne
poi a costituire l’ossatura dei tratta-
ti dell’integrazione. In esso discus-
se, tra tante altre cose, i vantaggi
della moneta unica, del trasferi-
mento ad una banca centrale euro-
pea del diritto esclusivo delle emis-
sioni di banconote.
Einaudi,va ricordato,era moltocri-
tico, sulla base della storia, del mo-
do in cui gli Stati avevano fatto uso
del diritto di emettere moneta. La
federazione europea era lo stru-
mento per togliere agli Stati «cosi-
fatto diritto», proprio per via del
«malo uso» che ne avevano fatto.
Di fronte ai vantaggi della moneta
federale, anche e soprattutto in
momenti di crisi, vengono meno,
sosteneva Einaudi, le obiezioni
(quella sopra vista) che alla rigidità
deitassi di cambio sono portateda-
gli economisti«particolarmente in-
glesi, di cui il più noto e rappresen-
tativo è Lord Keynes».
Economista liberale, quindi prag-
matico e non dogmatico, Einaudi
suggeriva che nelle crisi più gravi
la banca centrale della federazio-
ne potesse fare «emissioni partico-
lari di biglietti circolanti» limitate
al paese in crisi, «e potrà in tal caso
stabilire saggi particolari di cam-
bio».
Traslata alla situazione odierna
l’ipotesi di Einaudi implicherebbe

l’emissione speciale da parte della
Bce di euro greci, che, di fatto, ver-
rebbero a sostituire quelli circolan-
ti con il codice che, appunto, iden-
tifica il Paese. Il tasso di cambio del-
l’euro greco sarebbe lasciato flut-
tuare rispetto all’euro.
La Grecia continuerebbe a far par-
te dell’unione monetaria (la sua
Banca centrale non riacquistereb-
be il diritto di emissione) ma con
unregime speciale e transitorio. Al-
la fine di tale periodo vi sarebbe il
pieno reingresso nella zona euro
con un nuovo tasso di conversio-
ne, oppure l’uscita, che tuttavia sa-
rebbe morbida.
Quali i costi e i vantaggi? Il costo
più evidente è lo spaccarsi del mer-
cato unico, perché la svalutazione
dell’euro-greco sarebbe forte. Poi
va messa in conto la più alta infla-
zione, diretta conseguenza dell’au-
mento della massa monetaria e

del rincaro dei costi delle importa-
zioni. La svalutazione darebbe fia-
to all’export e attrarrebbe molto tu-
rismo. Le emissioni speciali rende-
rebbero, tuttavia, meno acuti i ta-
gli agli stipendi ed alle pensioni, li-
miterebbero i licenziamenti e così
contribuirebbero a diminuire le
tensioni sociali, che stanno rag-

giungendo livelli tali da compro-
mettere gli sforzi di risanamento.
Insomma le emissioni speciali po-
trebbero rendere meno dure le mi-
sure di risanamento. Il rigore sa-
rebbe temperato, non abbandona-
to. Queste le principali implicazio-
ni. L’emissione speciale non fareb-

be,comunque, della Bce un presta-
tore di ultima istanza nei confronti
dello Stato greco. Einaudi, tutta-
via, dopo aver proposto questa mi-
sura ne prende le distanze.
Considerava l’emissione speciale
come una misura estrema e sconsi-
gliabile dato che «in un grande sta-
to federale quel metodo di cura del-
le crisi apparirà senz’altro sconsi-
gliabile di fronte ad altri più effica-
ci».Rimane il fattoche il grande sta-
to federale europeo ancora non
c’è, cosa che non può essere igno-
rata. Il metodo di cura che l’Euro-
pa hatrovato per la Grecia ha risen-
tito delle divisioni che in una fede-
razione non esisterebbero. L’idea
di Einaudi ha il pregio di costituire
una sintesi tra l’approccio rigori-
sta e quello keynesiano. Una pro-
posta sinora non avanzata, ma che
sarebbe utile discutere.
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Una moneta alternativa
per salvare l’Europa
L’economista suggeriva che nelle crisi la banca centrale
potesse emettere «biglietti speciali» per i Paesi in difficoltà

Dall’archivio Ansa, un’immagine del luglio 1951 che ritrae Alcide De Gasperi (a sinistra) e Luigi Einaudi

È
appenauscito, e sta già suscitan-
do ampio dibattito, «Futuro»
(Bollati Boringhieri, 134 pagine,
9 euro), l’ultimo libro di Marc

Augé, l’africanistae antropologo delleso-
cietà complesse di fama mondiale.
Accostarsiaquesto testosignifica ritrova-
re l’acume indiscusso del suo autoree ac-
corgersi subito della portata storica che
quest’opera rappresenta. Non solo ci si
trova dinnanzi al fermo immagine sulla
complessità di un’epoca che Augé ama
chiamaredella surmodernità, ma ne sca-
turisce un’analisi dell’odierna comples-
sità che fa fino in fondo i conti con le tra-
sformazioni, le incertezze, le ambiguità,
le ambivalenze di un eterno presente
che sembra arrestarsi in un moto circola-
re del tempo, con tutta la fatica discorge-
re, al di là di esso, quell’orizzonte che si
chiamaavvenire. Come dire: dai non luo-
ghi al non tempo.
Augé ricostruisce le due modalità attra-
verso le quali si parla di futuro: per un
verso, come conseguenza del passato o
messa in intrigo; per l’altro, come inizio,
creazione. Di qui l’esemplificazione del-
la prima tipologia, che affonda le radici
nelle società primitive e nel loro tentati-
vo di spiegare la causa di un malattia, di
unamorte o della stessa stregoneria risa-
lendo a eventuali colpe o a azioni che
avrebbero determinato quella particola-
re tragedia; mentre per chiarire il senso
del futuro come inizio Augé si rifà all’ar-
te, e più precisamente a quell’arte creati-
va del grande romanzo di Flaubert «Ma-
dame Bovary». Un romanzo sul niente,
con due adulteri e un suicidio. Ma è pro-
prioper quel niente che Flaubert è riusci-
to in un’impresa ardua: «Appartenere al
proprio tempo per potergli sopravvive-
re».
A ben vedere, nella nostra società dei
consumidove l’essere scompare nell’ap-
parire, dove la classica dimensione spa-
zio-temporale è stata scardinata dalla
tecnologia, dove tutto sembra misurarsi
in tempo - quattro ore di autostrada, tre
di volo, due di attesa - dove il centro del
mondo si è de-territorializzato e i non
luoghi si inscrivono su scala planetaria,
siassiste a un ritorno del bovarismo inte-
so come «una fuga nell’immaginario a
causa dell’insoddisfazione». Un rappor-
to inautentico con la vita e con la storia
in cui viene meno la speranza di poterce-
la fare e di potersi determinare.
Nonèun caso se iriferimentiaSartre per-
corrono come un fil rouge l’intero testo,
come se quel famoso imperativo «Scegli,
cioè inventa» fosse tornato prepotente-
mente attuale.
Nell’era dell’euro e della «privatizzazio-
ne» dell’Europa si registra una progressi-
va accelerazione delle nostre esistenze
determinata dalla nuove tecnologie e
dalcapitalismo finanziario, mentre la po-
litica è ridotta a governance, ovvero a
semplice gestione di consumi e di servi-
zi. Le nostre vite sembrano paralizzate
dalla paura: i giovani temono di non tro-
vareun lavoro; i loro padri hanno il timo-
re di perdere la pensione e di finire in mi-
seria. Coscienze imprigionatee senza fu-
turo. Cosa fare?
Marc Augé indica una via d’uscita: darsi
il sapere come fine in sé. Una proposta
che egli definisce «utopia dell’educazio-
ne» per il semplice fatto che le politiche
procedono tutte in direzione opposta,
aumentando idivari sociali: «Le universi-
tà devono salvaguardare la vocazione
che il loro nome implica. La loro autono-
mianondeveservire atrasformarle inap-
pendici delle aziende». In fondo, dare
corso aquesto esistenzialismo praticoal-
tro non è che saper accogliere quella par-
te di umanità generica che ognuno reca
in sé.
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